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IlmanagerdelPorto
eilbenediNapoli

ElviraPierri
NAPOLI

Questa nostra amata città la si
ama spesso a parole ma non a
fatti concreti. Invece per rilan-
ciarsi habisognodi fatti concre-
ti. Sulla querelle della nomina
delmanager delPorto, tutto fer-
moda un anno, con candidatu-
reacui si oppongonoveti incro-
ciatideipartiti.Perchèalloratut-
ti idesignatinon fannounpasso
indietro? lasciando magari al
neopremier Renzi, che parla
sempredimeritocrazia, lascelta
di unanomina basata solo e per

l'appuntosullecompetenzespe-
cifiche?Unacittàmeravigliosaa
vocazione marittima, che si sta
facendo sorpassare dai porti di
LaSpezia,Genova,Venezia,con
gravissimidannialcommercioe
al turismo. Ma chi pensa real-
mentealbenediNapoli?

Lacittadinanzaonoraria
adonRiboldi

NicolaCampoli
NAPOLI

CaroDirettore, non comprendo
perniente il diniegodell'Ammi-
nistrazioneComunale di Acerra
alla richiesta del riconoscimen-
to della cittadinanza onoraria

per don Riboldi, avanzata da
un'associazione civica locale.
Un trincerarsi da parte del Co-
mune,conla rispostacheèstata
data, dietro un burocratese am-
ministrativo. Perché rovinare
un ricordo bello e di valore che
tutti conservano, dell'impegno
negli anni addietro del Vescovo
emerito del Comune a nordest
diNapoli?Lasuaazioneconcre-
ta contro la camorra che l'Italia
intera può testimoniare ne è un
esempio lampante. In tanti ne
hannoparlatoebene.Sonoque-
stiisimbolichevannovalorizza-
tiericordati,qualespintaall'im-
pegnoattualedeitantinellastes-
sa direzione. Si superino le for-
malità di rito e si proceda senza

attenuanti.Èsolounaquestione
divolontàedivogliadiattribuire
l'importante e prestigioso rico-
noscimentoadonRiboldi.Miap-
pelloalgiovanesindacodiAcer-
ra,RaffaeleLettieri,affinchésap-
pia trovare i modi per sbloccare
la vicenda e dargli l'auspicata
conclusione che tutti attendo-
no.

L’evasionerecord
chel’Italianontollerapiù

SalvatoreSpavone
NAPOLI

In Italia si stima che siano circa
duecento i miliardi evasi, com-
prensivodeicostidellamalapoli-

tica,dellacorruzioneedellema-
fiecolluseconipoteridellapub-
blicaamministrazione.
Come lavoratore monoreddito,
confamigliaeproleacarico,cer-
coognimese, così comemilioni
dialtrefamiglieinItalia,disalta-
reil fosso,maprimaopoidentro
cifiniscoperdavvero.Sappiamo
di averedallanostraparte senso
del dovere, rispetto delle leggi e
delle regole condivise,,e questo
ci aiuta molto. Ognuno di noi è
certamente ciò che fa enon cer-
toquellochedicediessere.
IlcicloneRenziresta,amioavvi-
so,l’ultimaspiaggia.Perchénon
possiamo più permetterci un
evasione fiscale stimata in due-
centomiliardidieuro.

Fatti & Persone

Seguedallaprima Seguedallaprima

Ennio Cascetta

Accessibilità significa tante co-
se, non solo infrastrutture. Si-
gnifica innanzitutto mobilità
urbana: una città nella quale
non ci si riesce a muovere non
sarà vivibile, non attrarrà inve-
stimenti e turisti, non divente-
rà sede di centri di ricerca. Il
deficit dimobilità urbana il Ita-
lia rispetto agli altri paesi euro-
pei è enorme. L’ho definito lo
spread della mobilità sosteni-
bile, e questo ritardo nel Sud è
ancora più forte. Palermo è al
quarto posto nel mondo come
città nella quale si perde più
temponel traffico. Con la note-
vole eccezione di Napoli, nes-
sun’altra città del Sud ha svi-
luppato o sta sviluppando in
modo significativo sistemi di
mobilità moderni in sede pro-
pria, metropolitane, tram, fer-
rovie regionali: né Bari, né Ca-
tania o Palermo o Cagliari, per
non parlare di Reggio Cala-
bria.
Ancora, è evidente che il col-

legamento fra le diverse regio-
ni del Sud e la sua accessibilità
al resto del Paese e dell’Euro-
pa, sono condizioni assoluta-
mente necessarie per avere un
«mercato interno» meridiona-
le decente, per promuovere il
turismo, o meglio i turismi,
che il Sud può mettere a valo-
re, per favorire la localizzazio-
nedi imprese industriali di tra-
sformazione dei nostri prodot-
ti e così via. Così comeè impor-
tante la possibilità di essere il
terminal verso i paesi della
sponda Sud del Mediterraneo,
quando le loro economie ri-
prenderanno a crescere più ve-
locemente della nostra. Eppu-
re oggi, al netto della autostra-
da Salerno-Reggio Calabria,
non ci sono cantieri aperti nel
Mezzogiorno, su 25miliardi di
valore delle infrastrutture in
cantiere in Italia, 18 sono al
Nord e 15 solo in Lombardia,
la velocità commerciale dei tre-
ni intercity al Sud è la metà
che nel resto del Paese e le ta-
riffe sono addirittura più alte
perché qui non c’è concorren-
za, né le tariffe aeree sono più
economiche per compensare
il deficit di accessibilità. Anco-
ra, mentre si restituiscono a
Bruxelles alcunimiliardi di eu-
ro non spesi e rendicontati per
il quinquennio 2007-2013,
l’unico progetto di respirome-
ridionale veramente in cam-
po, la nuova linea di alta capa-
citàNapoli-Bari, è stata incom-

prensibilmente bloccata per
oltre tre anni e ad oggi non un
solo cantiere di quella infra-
struttura è aperto. Per non di-
re della velocizzazione della
ferrovia Salerno-Reggio Cala-
bria, di cui si parla da decenni,
mamanca un progetto che ab-
bia un’idea chiara e forte, con-
divisa con i territori e che sia
compatibile con le scarse risor-
se oggi disponibili. Potrei con-
tinuare a lungo, con i porti del
Sud totalmente immobili e
che perdono traffico e funzio-
ni, con i troppi aereoporti pro-
posti e quelli veramente im-
portanti, come quello di Cata-
nia, il quarto d’Italia, che non
appartiene alla rete «core» (es-
senziale) di livello europeo.
Cosa fare per superare que-

sto stallo? Come uscire dalle
discussioni sulle responsabili-
tà che non portano a risultati
concreti e verificabili? Ritengo
che le esperienze degli ultimi
quindici anni dicano con chia-
rezza che non è possibile affi-
dare esclusivamente ai fondi
europei e alla gestione indi-
pendente di questi fondi da
parte delle regioni del Sud la
costruzione di condizioni per
uno sviluppo non discrimina-
torio. È necessario fermare il
pendolo tutto italiano che è
passato dal centralismo della
Cassa del Mezzogiorno al re-
gionalismo post Titolo Quin-
to, arrestarlo in una posizione
dimezzo, creandouna struttu-
ra forte e snella di coordina-
mento delle politiche «di con-
testo», capace di raccordare le
regioni e le grandi aziende di
Stato, Rfi e Anas in primo luo-
go. Non un altro carrozzone di
cui non si avverte nessun biso-
gno,mauna struttura con com-
petenze tecniche giovani e
molto qualificate, che assicuri
continuità rispetto al succeder-
si dei governi e che abbia pote-
ri di surroga di Regioni e azien-
de che non rispettino i tempi e
le finalità di unprogramma im-
pegnativo e condiviso di inve-
stimenti e di interventi norma-
tivi. A mio avviso la gran parte
delle risorse europee del pros-
simo ciclo di programmazione
2013-2018 dovrebbero essere
dedicate a mettere in piano il
campo di gioco, con uno Stato
che faccia per intero la suapar-
te, sia attraverso le risorse ne-
cessarie e aggiuntive rispetto a
quelle europee, sia, e forse an-
cor di più, mettendoci la fac-
cia.
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MauroCalise

E che inmolti hanno suscitato il
richiamo alle performance me-
diatiche del Cavaliere. C'è, inve-
ce,unadifferenzaimportante-al
di làdelprofilopolitico -chenon
va sottovalutata. E che potrebbe
diventare,neltempo,lamarciain
piùdiSupermatteo.Questadiffe-
renzariguardal'ancoraggiosalda-
mente istituzionale cheRenzi ha
datoallapropriapropostae,insie-
me,al proprio stiledi leadership.
Mentre la personalizzazione di
Berlusconi era incentrata sul suo
carismaindividuale,diimprendi-
toreedicapopartito,Renzifaleva
sulsuoruolo-esuipropripoteri-
comePremier.Conalcuneconse-
guenzeimportanticheinvestono
gli equilibri complessivi del no-
strosistemapolitico.
Il primo risvolto riguarda il peso
dell'esecutivonellaformulazione

eattuazionedelleprincipalideci-
sioni. Si sa che, da sempre, il go-
vernoinItaliaèostaggiodei tem-
piedellemediazioniparlamenta-
ri. Per un insieme di fattori che
vanno dalla eterogeneità delle
maggioranze alla rissosità inter-
na dei singoli partiti, passando
perlafarraginositàdiproceduree
regolamenti che servono fatti a
posta per impallinare o sabotare
lesceltedelgoverno.Renzihapre-
so di petto la più clamorosa di
queste storture, impegnandosi a
tempi brevi per l'abolizione del
Senatocomemera-edannosissi-
ma- fotocopiadellaCamera.Ma
nonmenoimportanteèilsuoco-
stante richiamosulle prerogative
e responsabilità del governo, e
del suo capo, insistendo sia sui
contenutidelleproposte chesul-
la loro scadenza ravvicinata. Da
trattodelpropriocarattere,ildeci-
sionismodiRenzi si trasforma in

requisito istituzionale. Con una
metamorfosi descritta, da Ilvo
Diamanti, con la felice formula
del «governo personale». Una
prospettivalontanissimadaquel-
la,asuotempo,coltivatadalCava-
liere.
Questa strategia può attecchire
per diverse ragioni. La prima è
cherichiamailmodellodominan-
tenellealtredemocrazie,doveda
tempo ci si è abituati a una sorta
dipresidenzializzazionedell'ese-
cutivo,qualechesia il regimeco-
stituzionale. In tal modo, Renzi
può trattareallapari conHollan-
deolaMerkel,rivendicandodies-
sere il capo indiscusso del pro-
prio governo. Nonmeno impor-
tanteè il fattoche, inquesta forte
identificazionecolgoverno,Ren-
zipuòcontaresunumerosicam-
biamenti dellamacchina ammi-
nistrativa e legislativa, messi a
puntotralafinedeglianniottanta

eglianninovantaconuncertosi-
nolavorodiriforma.Malasciatia
bagnomaria dal Cavaliere, poco
interessatoa invischiarsineime-
andridiPalazzoChigi.Agiudica-
re dai primi passi - come, per
esempio,rivendicandoasélaca-
binadiregiadell'economiasottra-
endolaalTesoro -Renzi sembra,
invece,averemoltochiaroil fatto
che, per vincere la propria sfida,
gliservonolevedicomandorapi-
deedaffidabili.Ancheperpotere
contrapporre l'immagine di un
governofattivamente impegnato
nel cambiamento a quella di un
parlamentointeressatosoprattut-
toafrapporreostacoli.
Al tempo stesso, la centralità e
l'autorevolezzadelpremierservo-
no a compensare, ai vertici dello
Stato,lasupplenzaesercitata,per
diversi anni, dal presidente della
Repubblica. Il protagonismo di
Napolitanoèstatooggettodimol-
te critiche, fino all'accusa di uno
sconfinamentodiruolo.Inrealtà,
nellacostituzioneitaliana, ipote-
ridelCapodellostatosonoconfi-
gurati a fisarmonica. Possono
estendersi, anche considerevol-
mente,quandolealtre istituzioni
latitanoo sono in crisi. Ebisogna
essere grati aGiorgioNapolitano
seèriuscito,constraordinariedo-
si di equilibrio ma anche di
incisività,agestirelaturbolentissi-
ma fase in cui ci siamo, da qual-
cheanno,infilati.SeRenziriusci-
ràaconsolidarelapropriaautore-
volezza di Premier, la fisarmoni-
ca presidenziale tornerà, in una
certamisura,arestringersi.
Certo, ci sono controindicazioni
all'ascesa di Matteo superpre-
mier. Una la segnalava lucida-
menteieriPaoloMacrysulCorrie-
re,notandocheilcentralismodei
poteri -edelle finanze-rischiadi
mettere Renzi in conflitto con
queisindaciche, finoadoggi,so-
nostatiunsuoriferimentocostan-
te.Un'altralasipuòcoglierenella
battaglia ideologica che l'alami-
noritaria del Pd ha ingaggiato su
questo fronte, ergendosi - tanto
per non cambiare - a baluardo
deiprivilegi delparlamento con-
troildecisionismodelgoverno.E
non c'è dubbio che, col passare
deltempo,inemicidiunpremie-
rato forte verranno sempre più
numerosi allo scoperto. Ma, co-
noscendo il temperamento di
Renzi,sitratteràsolodiunincenti-
voadalzarelaposta.
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i ommenti del Mattino

Messaggi per i passeggeri del Boeing scomparso

c

Un’agenzia per cambiare
il Mezzogiorno

Il premier forte secondo Matteo
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Centinaia di messaggi sul muro dell’aeroporto di
Kuala Lumpur, in Malesia, da dove è decollato il

volo di linea MH 370, il Boeing 777 della Malaysia
Airlines diretto a Pechino e scomparso l’8 marzo
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